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EDITORIAL / EDITORIALE 

Il ruolo culturale del bosco: il Silvomuseo di Vallombrosa

Attualmente al bosco vengono riconosciute 
molteplici e sempre più diversificate funzioni, 
che rispecchiano i cambiamenti avvenuti nel 
modo in cui la società considera l’ambiente 
e in particolare le foreste. Alle fondamentali 
funzioni di salvaguardia ambientale e di pro-
duzione, si aggiunge la crescente consapevolez-
za che il bosco porta in sé le tracce dell’intera-
zione con gli eventi umani. In altre parole, il 
bosco svolge anche un ruolo culturale, storico, 
antropologico, che merita di essere conosciuto 
e adeguatamente conservato.

La Foresta di Vallombrosa e la sua storia 
rappresentano un esempio paradigmatico di 
come il bosco sia stato plasmato nel tempo 
dall’attività umana, riflettendo l’evoluzione 
non solo delle condizioni socio-economiche 
ma anche culturali. Vallombrosa ha avuto nel 
tempo un’importanza fondamentale per l’ela-
borazione e l’applicazione dei progressi scien-
tifici in selvicoltura e per la promozione della 
cultura forestale, prima a opera dei monaci 
vallombrosani (Galipò e Baldassini, 2024), e 
poi con la fondazione e lo sviluppo della Scuo-
la forestale a Vallombrosa. 

Nella Foresta di Vallombrosa l’abete bianco 
è stato coltivato in purezza da molti secoli. Il 
lungo rapporto fra i monaci di Vallombrosa e 
la foresta si caratterizza per l’esigenza di con-
temperare la produzione di assortimenti legno-
si richiesti dalle città a valle, con la necessità di 
mantenere la copertura forestale per la salva-

guardia del territorio (Salvestrini, 2024). Due 
funzioni del bosco, quella produttiva e quella 
di protezione idrogeologica, che hanno avuto 
nel tempo una importanza cruciale nell’evolu-
zione dei criteri informatori della gestione fo-
restale. Una dicotomia che i monaci affronta-
rono mettendo a punto la tecnica selvicolturale 
del taglio raso e del reimpianto, che ha pla-
smato il paesaggio di Vallombrosa fino alme-
no alla metà del secolo scorso, caratterizzato 
da un mosaico di popolamenti puri e coetanei 
di abete intorno all’Abbazia e in alcune altre 
limitate zone. 

Quando nel 1866 la gestione della Foresta 
di Vallombrosa passò dai monaci vallombro-
sani allo Stato, a seguito dell’incameramento 
dei beni ecclesiastici, il tipo di gestione non 
cambiò ma la superficie delle abetine fu estesa 
notevolmente, dal nucleo iniziale di poco più 
di 200 ettari fino a raggiungere 680 ettari nel 
1960. Le nuove abetine furono impiantate in 
sostituzione delle zone a pascolo o coltivate 
che nel corso del tempo avevano rimpiazza-
to il bosco naturale che caratterizzava queste 
aree, a prevalenza di faggio con aceri, frassini, 
olmi, querce, castagno e sporadica presenza 
di abete bianco. 

L’inaugurazione nel 1869 a Vallombrosa del-
la Scuola forestale italiana contribuì a questa 
espansione attraverso l’applicazione dei prin-
cipi scientifici della gestione forestale che si 
stavano allora diffondendo in Europa e dei 
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metodi di assestamento basati sulla teoria 
scientifica del “bosco normale”, cioè su una ge-
stione orientata all’ottenimento di un prodotto 
legnoso annuo, massimo e pressoché costante 
(Patrone, 1972). 

Questi metodi venivano insegnati nelle 
Accademie forestali europee e anche a Vallom-
brosa divennero oggetto di studio e applica-
zione. In particolare, tutti i piani di gestione 
della foresta, ad esclusione del primo, del 1876, 
vennero redatti dai professori di Assestamento 
forestale seguendo le più aggiornate metodo-
logie del tempo. Per le abetine l’obiettivo del 
“bosco normale” fu perseguito attraverso la 
tecnica selvicolturale del taglio raso allo scade-
re del turno considerato ottimale per la produ-
zione legnosa e il reimpianto di abete bianco, 
in modo da garantire la perpetuazione dell’a-
betina in purezza. 

Vallombrosa può essere considerata un 
caso esemplare della svolta che si è verificata a 
partire dagli anni ’70 del secolo scorso e che 
ha portato dei profondi mutamenti nella per-
cezione del valore totale dell’ambiente e delle 
foreste: qui le funzioni turistico-ricreativa, 
ambientale, naturalistica e paesaggistica sono 
divenute via via di preminente importanza 
rispetto alla funzione produttiva. Nel 1991 
la Foresta è stata dichiarata Riserva Naturale 
dello Stato ed è poi stata inclusa nel Sito della 
Rete Natura 2000 “Vallombrosa e Foresta di 
S. Antonio”.

L’ultimo Piano di assestamento forestale, 
valido dal 1970 al 1984, è rimasto inapplica-
to. In tal modo si è avviato un cambiamento, 
seppure lento, delle caratteristiche strutturali 
ed estetiche del bosco, perché il paesaggio fo-
restale è anche la testimonianza delle prati-
che selvicolturali che lo hanno plasmato nel 
tempo. 

Nel 2006 è entrato in vigore il nuovo piano 
di gestione forestale (Ciancio, 2009). Questo 
piano cambia radicalmente l’indirizzo di ge-

stione che non tende più verso una compo-
sizione e una struttura predefinite e ritenute 
ottimali dal punto di vista produttivo, bensì, 
in accordo con la teoria dei sistemi biologici 
complessi, favorisce il ripristino della capacità 
di autorganizzazione del bosco. Per le abeti-
ne di Vallombrosa questo significa operare in 
favore di una loro graduale evoluzione verso 
sistemi più diversificati, non solo in termini 
di composizione arborea ma anche di struttu-
ra, habitat e processi, in altre parole verso la 
loro rinaturalizzazione, con un cambiamento 
nel medio-lungo periodo del paesaggio tipico 
dell’abetina. 

Per salvaguardare gli aspetti storici, cultu-
rali e paesaggistici delle abetine dei monaci 
vallombrosani, che rappresentano un legame 
con la storia millenaria di uso e coltivazione 
della foresta di Vallombrosa, il Piano di ge-
stione forestale 2006-2025 ha istituito il Sil-
vomuseo di Vallombrosa. Un Silvomuseo ha il 
compito di mantenere viva la testimonianza 
di una tecnica non più applicata e che ha va-
lore museale perché documenta le relazioni 
che nel tempo si sono sviluppate tra ambiente 
e società. A differenza di un vero e proprio 
museo, dove sono raccolti, studiati, catalo-
gati ed esposti oggetti di interesse artistico, 
storico o scientifico, qui gli “oggetti” sono 
rappresentati dalla tecnica selvicolturale e dal 
bosco plasmato dall’attività umana (Ciancio 
e Nocentini, 2024).

Il Silvomuseo di Vallombrosa interessa una 
superficie di circa 100 ha intorno all’Abbazia, e 
include il nucleo storico delle abetine. Il Piano 
di Assestamento forestale del Silvomuseo, re-
datto secondo i criteri adottati in tutti i piani 
precedenti, è una parte integrante ed essen-
ziale del Silvomuseo al pari delle abetine che 
esso racchiude. Prevede l’utilizzazione a raso 
di superfici di 2000-3000 m2 e il reimpianto 
con materiale prodotto da seme raccolto in 
loco. Il turno è stato portato a 150 anni, in 



IL RUOLO CULTURALE DEL BOSCO: IL SILVOMUSEO DI VALLOMBROSA 5

tal modo, in una situazione a regime, alme-
no un terzo della superficie complessiva della 
compresa avrà popolamenti di abete di età su-
periore a 100 anni, formati da alberi di grandi 
dimensioni, che sono quelli che hanno mag-
giore pregio paesaggistico.

Oltre a consentire il mantenimento del 
paesaggio culturale di Vallombrosa, il Silvo-
museo svolge anche una importante funzione 
scientifica e didattica, proseguendo nel solco 
della tradizione della Scuola forestale italiana 
fondata a Vallombrosa nel 1869. Esso offre 
infatti la possibilità di conoscere e analizzare 
criticamente un approccio colturale e di ge-
stione che ha rappresentato uno dei cardini 
delle Scienze forestali, nate in Europa alla 
fine del XVIII secolo e che ha influenzato 
fortemente il pensiero e la pratica forestale 
almeno fino alla fine del XX secolo. Ma allo 
stesso tempo il Silvomuseo si proietta verso il 
futuro perché si propone come campo di ap-
plicazione e verifica per nuove tecnologie di 
indagine (vedi a es. Cocozza, 2024; Chirici, 
2024) che aiuteranno a comprendere sempre 
meglio i complessi e delicati meccanismi che 
regolano il funzionamento di un ecosistema 
forestale in relazione alla sua gestione.

Susanna Nocentini
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The study of the structure of old-growth forests in the Southern Apennines 
as a basis for defining sustainable silvicultural approaches

Lo studio della struttura di boschi vetusti nell’Appennino meridionale come base per 
la definizione di approcci selvicolturali sostenibili

Francesco Iovino

Dipartimento DIMES, Università della Calabria - Campus di Arcavacata, 87036 Rende (CS); francesco.iovino@unical.it

Abstract: This review, following a brief summary on the importance and meaning of old-growth forests, 
presents an analysis of management practices that have led to the structural simplification of forests along 
the Southern Apennines. Based on the results of studies found in the literature, the structural characteristics 
of beech and Calabrian pine forests managed using traditional methods is compared with forests of the 
same physiognomic types but exhibiting old-growth characteristics. From these studies, it emerges that in 
both cases, the structural typology is stratified into small groups. The age difference between the groups 
in old-growth forests is determined by the time interval between the death of old trees, while in forests 
managed using the “small-group selection felling”, it depends on the interval between interventions. The 
review highlights: a) how the structural dynamics induced by the traditional silvicultural approach resembles 
that which occurs in the absence of anthropic intervention; b) to what extent traditional forms of forest use 
effectively reproduce natural dynamics; c) the importance of studying old-growth forest to derive indications 
for sustainable silvicultural treatments.

Key words: old-growth forests; structural dynamics; small group selection method; sustainable forest management.
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1. Introduzione

Seppur in momenti storici differenti, pas-
sando dai contesti alpini a quelli appenninici 
e più spiccatamente mediterranei delle regioni 
meridionali e delle isole, il rapporto tra bo-
schi e popolazioni locali è stato caratterizzato 
da fasi di distruzione e sfruttamento intensi-
vo, protrattesi fino alla metà del secolo scorso. 

Tali aggressioni erano dovute ad altri fattori 
tra cui l’aumento della popolazione, che rad-
doppiò dal 1770 al 1900, ma anche all’emana-
zione della legge forestale del 1877, che limi-
tava il vincolo alle zone situate sopra il limite 
superiore della coltura del castagno, nonché 
allo sviluppo della rete ferroviaria, che passò 
da 8 km del 1840 a 15.787 km del 1900 a 
21.000 km del 1930. L’insieme di questi fatto-
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ri determinò: a) riduzione della superficie fore-
stale1; b) trasformazione della fisionomia natu-
rale e lo scardinamento strutturale e funzionale 
dei boschi; c) loro impoverimento quantitativo 
e qualitativo, con effetti sulla complessità, sulla 
qualità e sulla capacità portante degli habitat 
(Iovino et al., 2009). 

A partire dalla metà degli anni ’50 del seco-
lo scorso è iniziata una inversione di tendenza 
con un graduale incremento della consistenza 
del patrimonio boschivo, sia in termini di su-
perficie, per l’attività di rimboschimento, che 
di aumento di provvigione per la sensibile ri-
duzione delle utilizzazioni. Nonostante ciò, la 
composizione e la struttura di molti boschi ri-
sentono ancora oggi dell’impatto antropico del 
passato. Tuttavia, in alcune aree dove l’inter-
vento antropico da più tempo si è fatto sentire 
in minor misura o è venuto meno, per le parti-
colari condizioni morfologiche che rendevano 
difficoltosa l’accessibilità, si riscontrano lembi 
di foreste con caratteri di vetustà. 

In Italia il termine “foresta vetusta” è stato 
introdotto nella letteratura forestale per indi-
care una foresta che mostra una composizione 
specifica considerata naturale per quel sito, la 
presenza di molti alberi grandi e vecchi, una 
grande quantità di legno morto (alberi morti 
in piedi, tronchi e ramaglia a terra) (Nocentini, 
2010), nonché una lunga e documentata storia 
di protezione o esclusione dall’influenza umana 
diretta (Piovesan et al., 2003; Di Filippo et al., 
2005; Piovesan et al., 2005; Blasi et al., 2010).  

Recentemente Motta et al., (2022) nel ri-
portare lo stato dell’arte della ricerca italiana 
sulle foreste vetuste in Italia e all’estero, al qua-
le si rimanda per tutti gli approfondimenti, 
hanno ribadito come le foreste vetuste rappre-
sentino uno “stadio” della dinamica forestale 
che, essendo transitorio, può permanere per 

1	 Tra il 1870 e il 1910 Patrone (1970) stimava una riduzione del 14%, mentre Sereni (1961), dal 1861 al 1910, 
quantificava in oltre due milioni di ettari.

un periodo di tempo più o meno lungo in fun-
zione del tipo di bioma, ecosistema e regime di 
disturbi naturali.

Con il Decreto del Ministero delle Politi-
che Agricole Alimentari e Forestali (Decreto 
n. 604983 del 18 novembre 2021) sono state 
approvate le linee guida per l’identificazione 
delle aree definibili come boschi vetusti. In 
queste, ai sensi dell’articolo 3, comma 2, let
tera s bis) del Testo unico delle foreste e delle 
filiere forestali, adottato con decreto legisla-
tivo 4 aprile 2018, n. 34, è previsto l’inseri-
mento dei boschi vetusti nella Rete nazionale, 
istituita presso il Ministero dell’agricoltura, 
della sovranità alimentare e delle foreste e il 
ricorso al Piano di gestione e monitoraggio 
come principale strumento amministrativo di 
protezione di questi boschi.  Sempre in base 
all’art. 3, le aree boscate indicate come vetuste 
si caratterizzano per:

	– la presenza di specie autoctone spontanee 
coerenti con il contesto biogeografico;

	– una biodiversità caratteristica conseguente 
all’assenza di disturbi da almeno 60 anni;

	– la presenza di stadi seriali legati alla rigene-
razione e alla senescenza spontanee.
I boschi vetusti giocano un importan-

te ruolo per la conservazione della biodiver-
sità (Amori et al., 2021; Barbati et al., 2014; 
Brunialti et al., 2020; Franklin e Spies, 1991; 
Marziliano et al., 2021; Keddy e Drummond, 
1996) e come serbatoi di carbonio (Burrasca-
no et al., 2016; Chiti e Piovesan, 2023; Luys-
saert et al., 2008; Motta, 2008; Marchetti et 
al., 2012; Piovesan et al., 2010;). Tuttavia, lo 
studio della loro storia passata e della struttura 
attuale, insieme al monitoraggio a lungo ter-
mine, oltre ad accrescere le conoscenze sulle 
dinamiche dei popolamenti forestali in assen-
za di disturbo antropico, sono indispensabili 
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per una comprensione organica dei processi 
evolutivi delle foreste e possono fornire utili 
indicazioni selvicolturali (Barbati et al., 2012; 
Bauhus et al., 2009; EU, 2021; Ciancio et al., 
2010, 2012; Nocentini, 2009b); Motta, 2002; 
Motta et al., 2015a; Motta et al., 2022).

L’importanza della conoscenza delle fasi di 
sviluppo più avanzate di un bosco per definire 
approcci selvicolturali da applicare alle foreste 
coltivate è stata evidenziata e molto discussa 
a più riprese (Boncina, 2000; Brang, 2005; 
Franklin e Spies,1991; Franklin et al., 2002; 
Leibundgut, 1960; Lõhmus et al., 2005; Mot-
ta et al., 2015 b); Nocentini, 2010; Siitonen et 
al.,2000; Susmel, 1956,1980).  

L’analisi della struttura e delle dinamiche 
nelle foreste vetuste può essere di aiuto per la 
comprensione della complessità e delle intera-
zioni che hanno luogo negli ecosistemi foresta-
li sotto diversi livelli di impatto umano (No-
centini, 2010). 

Lungo l’Appennino Meridionale, per le vi-
cissitudini gestionali prima evidenziate, i bo-
schi vetusti non sono molto frequenti e sono 
relativamente poco studiati in confronto a 
quelli di altre aree europee.

In questo quadro di riferimento, nel pre-
sente lavoro, dopo una preliminare sintesi sulle 
modalità di gestione che hanno determinato la 

semplificazione strutturale dei boschi in queste 
aree, sulla base di dati relativi ad alcuni lavori 
riportati in letteratura, vengono comparate le 
caratteristiche strutturali di faggete e pinete di 
laricio nelle quali da sempre sono applicate for-
me di uso tradizionale, con boschi delle stesse 
tipologie fisionomiche ma con caratteri di ve-
tustà. L’obiettivo è di evidenziare se e come la 
dinamica strutturale indotta da queste forme 
di uso tradizionale si avvicini, pur nella sem-
plificazione dovuta al trattamento, a quella che 
avviene in assenza dell’intervento antropico. In 
altre parole, lo scopo è di verificare se lo studio 
delle formazioni vetuste possa fornire indicazio-
ni per trattamenti selvicolturali applicabili oggi 
nel contesto della gestione forestale sostenibile.

2. Selvicoltura classica e semplificazione 
strutturale dei boschi nell’Appennino 
meridionale

In Italia la selvicoltura ha concentrato l’at-
tenzione sperimentale e applicativa ricondu-
cendo i modelli strutturali dei boschi a quello 
coetaneo e disetaneo, mettendone a punto le 
relative forme di trattamento (Iovino, 2011). 
Nella realtà queste non hanno trovato ovun-
que riscontri applicativi sia perché basate su 
presupposti bioecologici non sempre adeguati, 
sia perché sono state generalizzate in contesti 
ambientali e socio-economici molto eteroge-
nei, quali sono quelli italiani. Una selvicoltura, 
proprio per questo definita “virtuale” da No-
centini (2005) in alternativa a quella “reale” 
che si è evoluta, invece, al di fuori di tali sche-
mi e degli strumenti codificati di gestione, anzi 
in contrasto con questi (Nocentini, 2009a). 

Nei boschi alpini il modello di riferimen-
to è stato la fustaia disetanea, ritenuta il tipo 
colturale più vicino a quello naturale ed il 
trattamento era quello da dirado, i cui pre-
supposti e i parametri caratteristici sono stati 

Figura 1 - Foresta vergine di faggio e abete bianco a Rajhe-
nav in Slovenia (Alpi Dinariche) (Foto Iovino, 2016).
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ampiamente trattati da Susmel (1956, 1961, 
1973, 1980). Un trattamento che prevede in-
terventi articolati, su piccole superfici, mirati 
al perseguimento di strutture disetanee e alla 
formazione di boschi misti e alla loro norma-
lizzazione per l’ottenimento di una produzione 
annua e costante. Un modello che “per molti 
forestali ha rappresentato la via da perseguire 
idealmente. Nella pratica poi, la limitata appli-
cabilità in molte circostanze di questi modelli 
ha spesso portato ad operare seguendo mag-
giormente l’intuito e l’esperienza” (Del Favero 
et al., 1998).

Nei boschi appenninici, ad esclusione di 
quelli di proprietà privata, gli indirizzi sel-
vicolturali per le fustaie hanno, invece, fatto 
ovunque riferimento al modello coetaneo. Il 
trattamento prescritto è sempre stato quello a 
raso o a tagli successivi. 

Quest’ultima è la forma colturale maggior-
mente indicata e prescritta per le faggete e le 
cerrete. Una metodica che varia in funzione 
della stazione, delle esigenze delle specie, del-
la struttura, della densità dei popolamenti e 
della durata del periodo di rinnovazione. In 
relazione alle condizioni stazionali e, soprat-
tutto, al temperamento delle specie, i tagli si 
differenziano per numero e per intensità (Pius-
si e Alberti, 2015; Ciancio et al., 2008). Tale 
orientamento, ricorrente negli anni ’20 - ’30 
del secolo scorso, nel secondo dopoguerra, così 
come negli anni più recenti, ha trovato confer-
ma in una disamina dei piani di assestamento 
più significativi redatti per alcuni comples-
si forestali pubblici, ubicati in diverse realtà 
dell’Appennino. Da questi è risultato come gli 
indirizzi selvicolturali prescritti facciano ovun-
que riferimento ai boschi coetanei indipen-
dentemente dalle loro condizioni strutturali e 
dal contesto ambientale (Iovino et al., 2009). 

Per le faggete, che sull’Appennino forma-
no le maggiori estensioni di fustaie coetanee, il 
trattamento era generalmente  a tagli successivi 

uniformi, prescritto oltre che per la  supposta 
tendenza alla coetaneità della specie (Di Tella, 
1916; Crivellari, 1955; Hofmann, 1956; Hof-
mann, 1991; Mayer, 1977; Cantiani, 1983) 
anche per la convinzione che solo da boschi 
coetanei fosse possibile ottenere fusti di buona 
qualità, e per il timore che nei sistemi basati 
sulla struttura disetanea, i tagli potessero de-
generare in una selezione “commerciale” delle 
piante migliori (Bernetti, 1995). Nella realtà 
operativa, tuttavia, la gestione delle faggete 
dell’Appennino meridionale è stata realizzata 
con utilizzazioni che poco o nulla hanno a che 
fare con i tagli successivi, così come previsto 
dalla scienza e dalla tecnica selvicolturale. A 
parte le considerazioni sulla tendenza alla coe-
taneità della specie, non da tutti condivise (Su-
smel, 1957, 1959), bisogna sottolineare come 
questo trattamento spesso si sia concretizzato 
in un energico taglio di sementazione senza 
alcun altro successivo intervento, compreso il 
taglio di sgombero. Ciononostante, le condi-
zioni stazionali particolarmente favorevoli e la 
straordinaria capacità del faggio di rinnovarsi 
naturalmente hanno ugualmente portato alla 
formazione di popolamenti i cui profili strut-
turali, anche di una certa complessità per la 
presenza delle piante del vecchio ciclo (“riser-
ve”) mai utilizzate, giustapposte a popolamen-
ti più giovani, sono la testimonianza di tale 
modo di procedere (Ciancio et al., 2008).  

In merito all’applicazione alle faggete 
di questo tipo di trattamento, De Philippis 
(1951-52) evidenziava come ad eccezione 
delle Alpi orientali, dove i tagli successivi 
per lo più uniformi erano applicati, nel resto 
dell’Italia hanno ricevuto scarsissima applica-
zione per motivi essenzialmente economici. 
Egli sosteneva che sono una forma di tratta-
mento intensivo che richiede interventi ripe-
tuti a brevi intervalli, con utilizzazioni molto 
frazionate nel tempo. Di conseguenza propo-
neva due soli tagli: uno di sementazione più 
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intenso del solito (almeno 50% della massa) e 
uno di sgombero dopo 40-50 anni. Così pro-
cedendo prospettava una fustaia a due piani e 
a cicli sovrapposti.

Considerazioni simili a quelle delle faggete 
coetanee vennero fatte da Meschini e Longhi 
(1955) per le pinete di laricio in Sila, i quali 
in merito al trattamento scrivevano: “Circa la 
forma di trattamento cui sottoporre le pine-
te di laricio, si osserva che in passato veniva 
generalmente applicato un taglio a scelta, con 
il quale in sostanza si sfruttava il bosco prele-
vando da esso i migliori soggetti maturi. Non 
appare questo il trattamento più consigliabile, 
specie per le esigenze in fatto di illuminazione 
superiore del pino laricio e per la sua naturale 
tendenza a costituire soprassuoli coetanei, an-
che se frequentemente si riscontrano formazio-
ni disetanee, dovute ad asportazione o a caduta 
di soggetti isolati o a piccoli gruppi. [...] Con-
siderato l’alto valore ora raggiunto dal pino 
laricio, alle pinete silane devono essere appli-
cate le norme di una selvicoltura più intensiva”.  
Proponevano così il taglio raso su piccole strisce, 
opportunamente modificato, cioè aprendo le 
strisce e le buche ove già erano presenti gruppi 
di novellame e riducendo gli interventi a due 
soli: un forte taglio di sementazione per consen-
tire illuminazione del terreno nelle strisce e nelle 
buche trattate e un taglio di sgombro dopo aver 
assicurata la rinnovazione (Iovino, 2021).

Il timore che nei sistemi basati sulla strut-
tura disetanea i tagli degenerino in selezione 
commerciale delle piante migliori probabil-
mente scaturisce dall’aver attribuito al taglio 
a scelta gli effetti delle modalità applicative 
di tagli di forte intensità con prelievo delle 
piante migliori, riconducibili, invece, al taglio 
raso con riserve. Ciò è verosimile ancor di più 
sull’Appennino meridionale dove la struttura 
delle faggete, ma anche delle pinete di laricio e 
di pino d’Aleppo, quasi sempre è la diretta con-
seguenza di tale tipo di trattamento che ha avu-

to ampia diffusione in applicazione del codice 
del 21 agosto 1826 di Francesco I, considerato 
una delle migliori leggi forestali preunitarie 
(Piccioli, 1909, in Borghetti, 2022; Frassol-
dati, 1960). Tale legge riguardava sia i boschi 
degli Enti pubblici che quelli dei privati. Per 
questi ultimi si lasciava libertà di utilizzazione, 
salvo che per il disboscamento ed il dissoda-
mento, assolutamente proibiti nei terreni in 
forte pendenza che, in gergo, allora, venivano 
chiamati “terre appese” (Cantelmo, 1983). Per 
i boschi di proprietà dello Stato, dei Comuni e 
degli Enti, fra i quali rientrava la maggior parte 
delle faggete, la legge prescriveva il taglio a raso 
con il rilascio di 15 riserve a moggio (circa 58 
a ettaro) (Puglisi, 1984). Questo tipo di tratta-
mento, che secondo Borghetti (2022) ripren-
deva, sul piano tecnico-colturale, analoghe di-
sposizioni emanate da Ferdinando I nel 1819, 
è stato applicato correntemente fino alla metà 
dello scorso secolo, come risulta da documenti 
e dagli atti degli inizi del 1900 che interessano 
le faggete e le relative modalità di utilizzazione 
(Iovino e Menguzzato, 2014). 

In quest’ultimo periodo una serie di moti-
vazioni di natura economico-sociale portarono 
diverse amministrazioni pubbliche a vendere i 
boschi a Società e non a singoli privati, in quan-
to queste erano le uniche in grado di disporre 
dei mezzi tecnici e finanziari per intervenire 
in boschi che, per difficoltà oggettive dovute a 
mancanza di strade e accidentalità dei territori, 
erano stati fino ad allora saltuariamente utiliz-
zati prevalentemente per usi civici. Anche se il 
codice forestale del 1826 era stato abrogato, le 
ricadute occupazionali, l’introito da parte delle 
amministrazioni di somme comunque ingen-
ti, insieme ad altri vantaggi di diversa natura, 
hanno determinato l’accettazione da parte del-
le amministrazioni pubbliche di modalità di 
utilizzazione non sempre rispondenti a quelle 
previste dai contratti (Iovino e Menguzzato, 
2014). Esempi in tal senso riguardarono le 
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massicce utilizzazioni di importanti complessi 
boscati ricadenti attualmente nei territori del 
Parco Nazionale del Pollino e di quello della 
Sila. Nel primo, a partire dal 1910, vennero 
interessati inizialmente i boschi del Comune 
di Saracena e successivamente, dal 1927, quel-
li di Lungro, Morano Calabro, Mormanno, 
Acquaformosa, Firmo, S. Donato di Ninea, 
S. Sosti e Verbicaro, tutti in provincia di Co-
senza, giungendo sino alle falde del Cozzo del 
Pellegrino e di altri comuni delle montagne 
lucane. Una situazione analoga si verificò in 
Sila Piccola nel 1925 con il taglio del bosco 
del Gariglione di proprietà dell’ASFD, che lo 
aveva acquistato nel 1923. I lavori di utilizza-
zione furono, anche in questo caso, organiz-
zati a livello industriale con infrastrutture per 
allora di tutto rispetto. Si trattava di un bo-
sco, di faggio e abete, precedentemente poco 
utilizzato tanto che Di Tella (1927) scrive: 
“il, carattere dominante, visibile già a distan-
za, è la sua vecchiaia talmente avanzata che 
in molti punti la maggioranza dei suoi più 
grossi alberi tocca la decrepitezza e non pochi 
sono quelli che secchi, stroncati ed atterrati, 
sono preda del marciume. Abbandonato a sé 
stesso, mai sottoposto a tagli di curazione, il 
bosco del Gariglione non può infatti presen-
tarsi che nella più caratteristica e capricciosa 
forma selvaggia ed incolta”. A fronte di ciò fu 
predisposto, da parte dell’ASFD, un progetto 
di taglio che faceva riferimento al taglio sal-
tuario (a scelta) ma nella realtà il trattamento 
si è concretizzato in un unico intervento con 
il quale venne eliminata l’80-90% della massa 
in piedi (Carullo, 1952). 

3. La struttura dei boschi trattati con 
il taglio a scelta e nei boschi vetusti

Una forma particolare di trattamento a 
scelta è stata applicata nell’Appenino soprat-

tutto nei boschi di proprietà privata, gestiti 
quasi sempre al di fuori di strumenti pianifica-
tori elaborati secondo i modelli di riferimen-
to della selvicoltura classica, come  evidenzia-
to dai risultati di studi sull’analisi strutturale 
e sulle modalità di gestione di differenti tipi 
di boschi dell’Appennino meridionale - pine-
te di laricio (Ciancio et al., 2004; Ciancio et 
al., 2005; Ciancio et al., 2006) pinete di pino 
d’Aleppo (Ciancio et al., 2007); faggete miste 
ad abete bianco (Iovino e Menguzzato, 2004) 
e faggete (Ciancio et al., 2008) e di quello set-
tentrionale (Bottalico et al., 2010; Nocentini, 
2009b). L’analisi delle tipologie strutturali 
scaturita da tali studi ha confermato come il 
taglio a scelta, applicato in modo puntuale e 
ripetuto a brevi intervalli di tempo, seguendo 
modalità tramandate di padre in figlio, de-
termini profili pluristratificati con strutture 
riconducibile a quella disetanea.

Nell’Appennino meridionale, le modalità 
operative prevedono, con variazioni legate al 
temperamento della o delle specie che edifi-
cano il bosco, interventi che si ripetono sulla 
stessa superficie a brevi intervalli di tempo (da 
5-6 a 8-10 anni nella fustaia di faggio, 8-10  
in quella mista abete-faggio; 15-20 anni nelle 
pinete di laricio e di pino d’Aleppo); con il 
prelievo di 40-60/70 piante ha-1 e una massa 
di 60/80-100 m3 ha-1, che corrisponde all’in-
cremento prodotto dal bosco nell’intervallo 
tra due utilizzazioni. È interessante notare 
come la massa dopo l’intervento non sia mai 
inferiore ai valori che Ciancio (1999) indica 
come provvigione minimale per i boschi nei 
quali si attui la selvicoltura sistemica, a ga-
ranzia contro i rischi di degrado del suolo e 
di depauperamento dell’ecosistema. Questo 
modo di operare consente di ottenere, con 
interventi a basso impatto ambientale, la rin-
novazione naturale in vuoti di superficie li-
mitata (da 40 a 100 m2), e quindi di favorire 
la formazione di popolamenti che assumono 
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una struttura che, nell’insieme del bosco, si 
caratterizza per la giustapposizione di picco-
li gruppi di piante di differenti età e diversa 
densità, con una distribuzione nello spazio di 
tipo aggregato e casuale. 

3.1 Faggete disetanee a gruppi gestite con il ta-
glio a scelta a piccoli gruppi tradizionale

Per le faggete dell’Appennino meridionale 
dove tradizionalmente viene applicato il taglio 
a scelta (Ciancio et al., 2008), si hanno strut-
ture disetanee per piccoli gruppi con la giu-
stapposizione di sei gruppi di piante di diffe-
renti età e diversa densità (Figure 2, 3). 

La struttura si caratterizza per la presenza 
di sei gruppi di piante di differenti dimensio-
ni ed età. La densità varia da uno a pochi sog-
getti nei gruppi di maggiore età, fino a qual-
che decina in quelli più giovani (Tabella 1). 
La graduale riduzione di densità è attribuibile 
a mortalità per autodiradamento nei tre grup-
pi di piante più giovani, invece, nel terzo e 
nel quarto gruppo a interventi di diradamen-
to che vengono eseguiti per stimolare l’incre-
mento diametrico dei soggetti che saranno 
eliminati poi con il taglio a scelta. Questo 
consiste nell’abbattimento di gruppi di pian-
te di diametro da 35 a 50 cm che, in taluni 
favorevoli contesti pedoclimatici, vengono 

raggiunti già all’età di 40-60 anni; in media 
con questo intervento vengono prelevate 70-
100 piante a ettaro.

Le differenze di età fra i singoli gruppi sono 
pari all’intervallo tra due utilizzazioni che, nel 
caso qui riportato è di 8-10 anni. I boschi nel 
loro complesso presentano densità general-
mente elevate; le piante con diametro inferiore 
a 17,5 cm rappresentano in media il 56% del 
totale; la distribuzione in classi di diametro, a 
partire dalla classe di diametro 20 cm, presen-
ta un andamento di tipo esponenziale, tipico 
dei boschi disetanei (Figura 4) (Ciancio et al., 
2008).

Figura 2 - Faggeta a struttura disetanea: profilo pluristra-
tificato. Vista prospettica (Da Ciancio et al., 2008).

Figura 3 - Faggeta disetanea a gruppi in località Prateria, 
Monte Crocco (Comune di San Pietro di Caridà, Reggio 
Calabria) (foto Antonino Nicolaci).

Tabella 1 - Faggeta disetanea a gruppi. Classi di età e pa-
rametri dendrometrici per i diversi gruppi (da Ciancio 
et al., 2008).

Età
(anni)

N° piante
per gruppo

Altezza
(m)

Diametro
(cm)

>50 2 >22 >45

40-50 3 21-22 38-45

30-40 9 18-21 27-36

20-30 10 16-18 18-24

10-20 11 13-14 12-15

<10 16 <10 6-9
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3.2 Faggete vetuste di Cozzo Ferriero e di 
Monte Sacro

Le due faggete ricadono, rispettivamente, 
nei comuni di Rotonda (PZ), Parco Nazio-
nale del Pollino, e di Novi Velia (SA), Parco 
Nazionale del Cilento e Vallo di Diano.  La 
prima, oggi patrimonio dell’Unesco, è ubica-
ta lungo la dorsale che da Coppola di Paola 
raggiunge Cozzo Ferriero, la seconda in lo-
calità Monte Sacro. Entrambe vennero indi-
viduate e studiate nell’ambito di un progetto 
MIUR PRIN 2007 2 . Di seguito si riportano 
gli elementi salienti mentre si rimanda per 
tutte le informazioni metodologiche e gli ap-

2	 Progetto MIUR PRIN 2007 “Caratterizzazione dei boschi vetusti dell’Appennino Meridionale e loro dinamiche 
evolutive” (coordinatore scientifico nazionale: G. Chirici).

profondimenti alla relativa pubblicazione (Io-
vino et al., 2010).

La struttura in entrambi i casi è di tipo dise-
taneo. Accanto ad alberi di grosse dimensioni, 
si hanno gruppi di piante più piccole, alberi 
morti in piedi e schiantati, vuoti nella coper-
tura susseguenti a schianti. Gli alberi di grosse 
dimensioni presentano un ampio range di età, 
con piante vetuste di 180/190 anni a Monte 
Sacro e di 300/350 anni a Cozzo Ferriero. Il 
profilo verticale è articolato in 5 strati nella 
faggeta della prima località e in 6 nella secon-
da, tutti ben differenziati tra loro. I primi due/
tre strati comprendono gli alberi di maggiori 
età, mentre gli ultimi, riferibili allo strato do-
minato, gli alberi delle classi più giovani - Fi-
gure 5 a) e b); Figura 6 a) e b) -.  Il grado di co-
pertura a Cozzo Ferriero è pari al 75%, mentre 
quello di sovrapposizione delle chiome è del 
29%; a Monte Sacro, rispettivamente, 62% e 
18%. Nel dettaglio il solo primo strato, con 
il 42% del numero di piante, assicura ben il 
78% dell’area basimetrica e il 54% in termini 
di copertura del suolo. Per quanto riguarda la 
struttura orizzontale nel 53 e 65% dei casi l’in-
dice di Winkelmass (UAI) indica una distribu-
zione delle piante sul terreno di tipo casuale.  I 

Figura 5 - Profili strutturali   a) Cozzo Ferriero; b) Monte Sacro (Da Iovino et al., 2010).

Figura 4 - Faggeta a struttura disetanea: profilo pluristra-
tificato- Distribuzione delle piante in classi di diametro. 
(Da Ciancio et al., 2008)

aa bb
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principali elementi dendroauxometrici, rileva-
ti sono indicati nella tabella 2. 

I valori della necromassa ripartiti nelle dif-
ferenti componenti, vengono riportati nella 
tabella 3. La maggiore quantità di piante mor-
te a terra nella faggeta di Monte Sacro è da 
attribuire ad un incendio sotterraneo, verifica-

tosi nel 2001. Questi quantitativi sia nel valore 
complessivo che in quello ripartito tra le diver-
se categorie, raffrontati con quelli dell’Inven-
tario Nazionale delle Foreste e dei Serbatoi di 
Carbonio (2008) per le faggete della Basilicata 
e della Campania, pari rispettivamente a 2,3 
e 2,8 m3 ha-1, risultano nettamente superiori.

Tabella 2 - Parametri dendrometrici (Da Iovino et al., 2010).

Località N° alberi

n ha-1

Diametro
medio

cm

Altezza 
media

m

Area 
basimetrica

m2 ha-1

Volume

m3 ha-1

Cozzo Ferriero 496 43,8 22,5 69,9 971,9
Novi Velia 648 22,7 20,9 26,2 389,9

Figura 6 - Faggete vetuste   a) Cozzo Ferriero; b) Monte Sacro (Foto Iovino , 2010)

Necromassa N° p/ha G m2/ha V* m3/ha V* % V** m3/ha

Cozzo
Ferriero 

Monte
Sacro

Cozzo
Ferriero

Monte
Sacro

Cozzo
Ferriero

Monte
Sacro

Cozzo
Ferriero

Monte
Sacro

Cozzo
Ferriero

Monte
Sacro

Piante morte in piedi 24 96 2,08 1,3 20,5 9,9 43,6 16,0 31,2 12,4

Piante morte a terra - 100 - 2,7 - 19,9 - 32,0 0,0 22,3

Snags 8 20 - - 0,85 2,84 1,8 4,6 1,19 3,6

Legno morto a terra 20 276 - - 24,5 28,3 52,1 45,6 37,5 30,84

Ceppaie 8 40 - - 1,2 1,15 2,6 1,9 1,2 1,45

47,1 62,0 100,0 100,0 71,1 70,6

* Volume rapportato alla dimensione teorica del transect.
** Volume rapportato alla dimensione reale del transect.

Tabella 3 - Principali elementi dendrometrci delle diverse componenti di necromassa (Da Iovino et al., 2010).

aa bb
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Inoltre, i principali elementi dendroauxo-
metrici rilevati nella faggeta di Cozzo Ferriero, 
paragonati con quelli riportati in una review 
sulla dinamica naturale delle faggete non ge-
stite, di oltre 350 anni dell’Europa centro 
Orientale (Standovar e Kenderes, 2003), sono 
risultati, seppur con le dovute differenze per il 
diverso contesto climatico, confrontabili. 

Le caratteristiche strutturali dei popolamen-
ti e della necromassa appaiono tipiche delle fasi 
più mature della dinamica forestale e fanno 
sì che le due faggete studiate, analogamente a 
quanto riscontrato in boschi di abete rosso delle 
Alpi orientali (Motta, 2002) e di faggio dell’Ap-
pennino Centrale (Piovesan et al., 2005) possa-
no essere considerate vetuste per età, struttura e 
biomassa attiva (Iovino et al., 2010).

3.3 Pinete di laricio trattate con taglio a scelta 
tradizionale 

In boschi di pino laricio di proprietà priva-
ta nei quali è stato applicato da lungo tempo il 
taglio a scelta secondo i criteri tradizionali so-
pra descritti, sono state rilevate strutture dise-
tanee con distribuzione delle piante nello spa-
zio di tipo aggregato e casuale (Ciancio et al., 
2006). I singoli gruppi hanno età multipla di 
una, due, tre o quattro volte circa l’intervallo 
di tempo intercorrente tra due successive uti-
lizzazioni, che è di 15-20 anni. Gli individui 
di ciascun gruppo sono coetanei. Nell’insieme 
il bosco è disetaneo a piccoli gruppi, con un 
profilo strutturale di tipo pluristratificato - Fi-
gura 7 a) e b) - con quattro tipologie di gruppi 
di piante non sovrapposti e in genere ripartiti 
come nella tabella 4.

I singoli gruppi coprono una superficie, 
stimata sulla base del perimetro esterno del-
la proiezione delle chiome degli alberi che 
costituiscono ogni gruppo, variabile fra 60 e 
100 m2. Il numero di gruppi è compreso fra 
67 e 100 a ettaro. Il grado di copertura delle 
chiome oscilla intorno al 60%.

La distribuzione degli individui, in classi 
diametriche di 5 cm, a partire dalla classe di 
diametro 20, evidenzia un andamento decre-
scente (Figura 8), con un coefficiente variabile 
fra 1,8 e 2,0. 

3.4 Fustaia vetusta di pino laricio di Fosso Cecita 
La pineta vetusta è stata anch’essa indi-

viduata e studiata nell’ambito del progetto 
MIUR PRIN 2007 prima citato. Il bosco è 
di proprietà del demanio dello Stato ex ASFD 
(ASFD, 1965-74) e interessa una superficie 
di circa 12 ettari in località Fosso Cecita su 
versanti esposti a sud, sud-ovest, prospicienti 
l’omonimo Vallone, da quota 1140 a 1200 m 
s.m. e rappresenta uno dei pochi lembi di bo-
sco vetusto in territorio silano.

In questa pineta sono presenti popolamen-
ti puri che si affiancano a tratti di pineta in 
evoluzione (Ciancio et al., 2012). La pineta 
pura è stata oggetto di studio con l’obiettivo 
di confrontare la sua struttura (Ciancio et al., 
2010) con quella delle pinete disetanee nelle 
quali è applicato il trattamento “taglio a scelta 
a piccoli gruppi” (Ciancio et al., 2006). 

La pineta è in abbandono colturale dall’ini-
zio del secolo scorso, tant’è che già nel piano 
di assestamento allora redatto (ASFD, 1965-
1974), il popolamento viene descritto come 
“un soprassuolo con soggetti a piena maturità 
fisica e con altri di varia età (dai giovani ai vici-
ni alla maturità)” e si prescriveva “il trattamen-
to a parco per la funzione tipicamente estetica 
e protettiva del soprassuolo”. 

La struttura della pineta è il risultato di un 
regime di disturbo naturale, valutato alme-
no negli ultimi 100 anni, e confermato dalla 
consultazione di documenti storici e dall’a-
nalisi dendrocronologica appositamente ese-
guita.  L’insediamento delle piante si colloca 
per alcune nel periodo storico caratterizzato 
dall’ultima fase della dominazione aragonese 
terminata nel 1714, per altre, nel corso della 
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dominazione borbonica (1738-1860). Domi-
nazioni caratterizzate da grandi cambiamenti 
nell’uso del territorio − distruzioni dei boschi 
su vaste superfici − e con profonde modifiche 
alle caratteristiche del paesaggio (Dimase e Io-
vino 1996). Le piante “vetuste” sono distribuite 
nella parte centrale del popolamento e l’età di 
tre piante campionate è di 230, 246 e 325 anni 
(Tabella 5). 

L’età delle piante e l’analisi delle variazioni 
temporali degli incrementi di diametro hanno 
evidenziato alcuni aspetti significativi della di-
namica strutturale del popolamento. L’esame 
delle variazioni degli incrementi di diametro 
ha confermato come gli ultimi disturbi di ori-
gine antropica si siano verificati nel corso del-
la seconda metà del 1800. Limitatamente alla 
pianta di 246 anni di età è stato rilevato un si-
gnificativo incremento, non presente nelle altre 
due piante, a partire dal 1940. Tale incremen-
to è stato attribuito alla caduta di un pino di 
grandi dimensioni, testimoniato dall’insedia-
mento nel vuoto creatosi di un gruppo di pini, 
la cui età indica un insediamento prossimo al 
momento in cui si è manifestato l’incremento 
di diametro.

 La densità del popolamento è di 1279 
piante ha-1; se si escludono le piante vetuste, la 

Tabella 4 - Pineta disetanea a gruppi. Classi di età e pa-
rametri dendrometrici per i diversi gruppi (da Ciancio 
et al., 2006 modificato).

Età
(anni)

N° piante
per gruppo

Altezza
(m)

Diametro
(cm)

80-90 2-3 23-25 >40
60-70 5-6 21-23 31-40
40-50 9-10 17-20 21-30
20 14-15 <16 <20

Figura 7 - Fustaia disetanea di pino laricio a piccoli grup-
pi: a) profilo strutturale (da Ciancio et al., 2006); b) foto 
della pineta di cui al profilo (foto Iovino).

Figura 8 - Distribuzione delle piante in classi di diametro 
(da Ciancio et al., 2004).

aa

bb
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distribuzione in classi di diametro ha un cam-
po di variazione tra 5 e 40 cm e a partire dalla 
classe 20 è decrescente all’aumentare del dia-
metro (Figura 9).

La distribuzione delle piante nello spazio 
verticale è molto articolata, come evidenziato 
dall’indice di Latham. Il profilo risulta costi-
tuito da sette strati: i primi quattro, partendo 
dall’alto, sono ben distanziati tra loro gli altri 
tre risultano meno differenziati e costituiti 
da un numero limitato di piante con altezze 
da 2,20 a 4,25 metri. In merito alla struttura 
orizzontale, l’indice UAI di Winkelmass ha 
messo in risalto una distribuzione delle pian-
te prevalentemente di tipo casuale (67%) e a 
gruppi (22%). La struttura della pineta si ca-
ratterizza per la presenza di 4 gruppi di piante 
(A, B, C, D), in parte sovrastati dagli alberi 
vetusti, che occupano superfici di dimensioni 
differenti ed età diverse in relazione alla di-

namica del popolamento vetusto (Fig. 10 e 
Fig. 11). 

L’analisi effettuata sui valori degli incre-
menti correnti di diametro ha evidenziato la 
significatività delle differenze tra le piante ap-
partenenti ai gruppi discriminati in funzione 
dell’età (Fig. 12). Complessivamente gli in-
crementi correnti medi maggiori si sono regi-
strati nel gruppo A (Tabella 6), mentre l’incre-
mento corrente più contenuto si è avuto nel 
gruppo D. Tale gruppo, come anche il gruppo 
C, si trova sotto copertura o a margine delle 
piante vetuste, che ne limitano l’accrescimen-
to. Il gruppo A e il gruppo B si differenziano 
significativamente dai gruppi C e D, i quali, 
invece, non presentano fra di loro differenze 
significative.

L’analisi multivariata all’interno di ciascuno 
dei gruppi A, B e C (quest’ultimo comprende 
anche il gruppo D) applicata agli incrementi 

Figura 9 - Distribuzione delle piante in classi di diametro 
(da Ciancio et al., 2010).

ID 
pianta

Diametro
a 1,3 m 

(cm)

Altezza
 totale 
(m)

Altezza
inserzione della chioma 

(m)

Area 
d’insidenza 

(m2)

Età

78 143,3 22,9 5,9 208,7 -
80 79,6 25,6 10,7 82,5 325
81 114,6 24,9 8 233,7 230
108 113 35,1 13,2 169,7 246

Tabella 5 - Principali elementi caratterizzanti le piante vetuste (da Ciancio et al., 2010).

Figura 10 - Profilo strutturale della pineta vetusta (da 
Ciancio et al., 2010).
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medi correnti, ha messo in risalto la presenza 
in ogni gruppo di due cluster che evidenziano 
il differente incremento in rapporto alla posi-
zione sociale delle piante.

4. Conclusioni

Dagli studi qui riportati emerge come la 
tipologia strutturale riscontrata nei boschi 
vetusti  di faggio e  di pino laricio possa es-
sere definita come una struttura stratificata a 
piccoli gruppi. La caduta di alberi di grosse 
dimensioni, in momenti cronologicamente 
differenti, ha determinato la formazione di 
gaps, di superficie abbastanza simile a quella 
dell’ampiezza delle chiome degli alberi domi-
nanti, nei quali si è insediata la rinnovazione 
naturale. La diversità di età tra i gruppi è data 
dall’intervallo di tempo con cui si verificano i 
crolli delle piante.  

La struttura che deriva dall’applicazione del 
“taglio a scelta a piccoli gruppi”, basato sulla 
tradizione selvicolturale locale, risulta diseta-
nea per piccoli gruppi la cui  differenza di età, 
è imposta, invece,  dall’ intervallo tra un inter-
vento e il successivo. Rispetto alle formazioni 
vetuste vi sono ovviamente molte differenze, 
in particolare l’età delle piante più vecchie e i 
livelli di necromassa presenti, ma la struttura 
che ne deriva, anche se meno complessa per la 
dinamica dovuta agli interventi, si avvicina a 
quella dei boschi da tempo non più sottoposti 
a interventi di natura antropica.

In sintesi, il confronto tra le dinamiche di 
organizzazione strutturale dei boschi vetusti o 
con caratteri di vetustà e di quelli trattati con il 
taglio a scelta tradizionale, evidenzia come que-
ste forme di utilizzo dei boschi riproducano di 
fatto la dinamica naturale, seppure acceleran-
done i tempi. Confermano, inoltre, come lo 
studio delle formazioni vetuste possa fornire 
indicazioni per i trattamenti selvicolturali ap-
plicabili oggi nel contesto della gestione fore-
stale sostenibile. Tuttavia, la gestione di siste-
mi forestali semplificati, come quelli descritti 
e che, peraltro,  caratterizzano molte aree che 
hanno subito l’impatto umano per molto 
tempo, non può essere riferita a un ipotetico 

Tabella 6 - Valori degli incrementi medi correnti nei sin-
goli gruppi (da Ciancio et al., 2010).

Figura 11 - Uno scorcio della pineta vetusta (foto Iovino).

Figura 12 - Analisi della varianza degli incrementi 
medi annui (da Ciancio et al., 2010).

Gruppi Incremento corrente medio (mm)

A 1,865

B 1,407

C 0,946

D 0,858
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stato “naturale”, modellato rigidamente sulle 
caratteristiche di “foreste vetuste”, ma deve 
essere piuttosto basata su un approccio adat-
tativo con l’obiettivo di aumentare la diversi-
tà e la complessità del sistema in uno scenario 
ambientale, economico, sociale e culturale 
intrinsecamente e continuamente mutevole 
(Nocentini, 2010). 

RIASSUNTO

Il lavoro, dopo una breve sintesi sull’ importanza 
e sul significato delle foreste vetuste, riporta un’anali-
si delle modalità di gestione che hanno determinato la 
semplificazione strutturale dei boschi lungo l’Appen-
nino meridionale. In base ai risultati di studi presenti 
in letteratura, viene eseguita una comparazione delle 
caratteristiche strutturali di faggete e pinete di laricio, 
gestite applicando forme di uso tradizionale, con boschi 
delle stesse tipologie fisionomiche ma con caratteri di 
vetustà. Da tali studi è emerso come in entrambi i casi la 
tipologia strutturale è di tipo stratificato a piccoli grup-
pi. La differenza di età tra i gruppi, nei boschi vetusti è 
data dall’intervallo di tempo con cui si verificano i crolli 
delle piante; in quelli nei quali è applicato il “taglio a 
scelta a piccoli gruppi”, è, invece, dovuta all’intervallo 
tra un intervento e il successivo. Il lavoro evidenzia: a) 
come la dinamica strutturale indotta da quest’ultima 
modalità di trattamento si avvicini a quella che avviene 
in assenza dell’intervento antropico; b) in quale misura 
le forme tradizionali di utilizzo dei boschi riproducano 
di fatto la dinamica naturale; c) l’importanza dello stu-
dio delle formazioni vetuste per ricavare indicazioni sui 
trattamenti selvicolturali sostenibili.
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Negli ultimi decenni, lo stato di conserva-
zione e sviluppo dei popolamenti forestali del 
nostro Paese è notevolmente mutato.

Se si volesse pensare a un paragone per 
ben raffigurare tale andamento, si ritiene che 
l’immagine più appropriata sia quella di un 
pendolo: non tanto però quella di un pendo-
lo con oscillazioni minime attorno al punto di 
equilibrio, bensì di uno che ha avuto un’ampia 
corsa, toccando nel suo spostarsi estremi assai 
distanti tra loro e tra l’altro, per quanto qui 
considerato, in un breve lasso di tempo.

Il punto estremo di un lato dell’oscillazione 
è rappresentato dalle condizioni di costante e 
prolungata pressione antropica e dalle esecu-
zioni delle utilizzazioni forestali ripetute nel 
tempo che hanno interessato le formazioni fo-
restali sia delle Alpi sia dell’Appennino, Isole 
comprese, per secoli se non, in plurimi ambiti, 
addirittura per millenni.

Dall’altro lato, nettamente opposto al pre-
cedente, si posiziona la realtà attuale della pres-
soché totalità dei boschi della nostra Nazione, 

i quali si trovano, a seguito di svariati decenni 
di progressiva diminuzione/cessazione degli 
interventi di taglio, a essersi avviati verso con-
dizioni di maggiore prossimità alle condizioni 
di naturalità tipiche della stazione, dopo aver 
visto negli anni - e in molti casi continuano a 
vedere - un aumento della biomassa legnosa e 
un incremento all’interno dell’ecosistema fore-
stale della biodiversità, della biocomplessità e 
della biofunzionalità.

***
Tornando a puntualizzare alcuni aspetti che 

riguardano i punti estremi della ipotetica corsa 
del pendolo sopra accennata, è quanto mai op-
portuno soffermarsi a evidenziare alcune realtà 
del passato (prossimo e/o remoto) per poter 
comprendere quanto ampia sia la distanza tra 
epoche precedenti e attualità.

A tal riguardo, il più emblematico esempio 
è rappresentato dalla intensa attività avvenuta 
nelle epoche pregresse nella conduzione delle 
operazioni di taglio dei popolamenti cedui: 
grazie all’utilizzo di fonti energetiche alternati-
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ve che sono subentrate nel tempo (in partico-
lare nel secondo dopoguerra del secolo scorso) 
quali prodotti petroliferi, gas ed energia elet-
trica si è di molto sbiadito il ricordo del mas-
siccio impiego della legna e del carbone quali 
combustibili per uso domestico. La passata e 
prolungata nel tempo necessità di detti mate-
riali (gli unici per l’uso familiare) ha portato per 
secoli a un atteggiamento che si buon ben defi-
nire quale “fame di legna” tanto da far sì che ci 
fosse un interesse particolare nel poter tagliare 
il bosco ceduo non appena lo stesso avesse rag-
giunto l’età minima prevista per legge.

Fa riflettere - ma il fatto è facilmente spiega-
bile - la realtà di come nella pressoché totalità 
delle norme forestali attualmente in vigore e 
nella interezza di quelle passate (trovando tut-
te fondamento nelle Prescrizioni di Massima e 
di Polizia Forestale previste dall’articolo 10 del 
Regio Decreto-Legge 3267 del 1923) non sia 
espressamente citato il termine turno “minimo” 
per l’esecuzione del taglio di utilizzazione all’in-
terno delle formazioni boschive governate a ce-
duo. La norma, nella stesura iniziale rispondente 
perfettamente alle esigenze del tempo, parla in-
fatti esclusivamente di “turno”, intendendo per 
questo l’intervallo di tempo (espresso in anni) 
previsto tra l’esecuzione di un taglio di utiliz-
zazione e il successivo all’interno del medesimo 
popolamento forestale. Tanto elevata era in que-
gli anni (vicini per i tempi forestali, ma che ora-
mai appaiono lontani nella memoria umana) la 
già menzionata “fame di legna” che non vi era 
la possibilità reale che il soprassuolo boschivo 
ceduo rimanesse in piedi molto più a lungo del 
turno previsto, anzi tutt’altro: in molti casi le 
ditte boschive già si prenotavano presso i vari 
proprietari forestali ben prima della scadenza 
del turno per avere l’assicurazione del lavoro di 
taglio. Successivamente, in considerazione del 
mutamento delle condizioni socio-economi-
che e conseguentemente del mercato nazionale 
del materiale legnoso collegato alla esecuzione 

dei tagli di utilizzazione forestale, in una visio-
ne prevalentemente antropica dell’approccio ai 
popolamenti boschivi sottoposti alla forma di 
governo a ceduo, si è iniziato a parlare di tur-
no “massimo”, necessariamente a voler puntua-
lizzare una differenziazione tra l’epoca in cui è 
possibile dar corso a un taglio di ceduazione e 
il termine ultimo della fattibilità dello stesso in 
modo tale da non arrecare nocumento al futuro 
del soprassuolo boschivo, in particolare alla po-
tenziale compromissione o meno della capacità 
pollonifera delle ceppaie.

Nel panorama dei popolamenti forestali del 
nostro Paese vanno debitamente considerati 
altri momenti storici che hanno comportato 
accadimenti i quali hanno avuto quale profon-
da conseguenza la sostanziale modifica della 
fisionomia degli stessi: anche queste realtà rap-
presentano la corsa verso l’estremo del pendolo 
per primo menzionato.

Tra gli interventi maggiormente impattanti 
che sono stati realizzati nel secolo scorso rientra-
no i massicci tagli eseguiti durante i due conflitti 
bellici mondiali; in ambedue i momenti infatti, 
sia per esigenze legate direttamente ai combat-
timenti sia per gli approvvigionamenti in favore 
delle truppe e/o a vantaggio della popolazione 
civile, molti soprassuoli forestali - indistinta-
mente fustaie (prevalentemente nelle Alpi) o 
boschi cedui (in particolare lungo la Dorsale 
appenninica) - sono stati interessati da intense 
operazioni di taglio, non sempre condotte nel 
rispetto delle norme selvicolturali, ma assai di 
frequente ben al di fuori delle medesime, con 
conseguenze spesso decisamente dannose per i 
boschi interessati dagli interventi.

Sempre rimanendo in quell’estremo della 
corsa del pendolo, un ulteriore momento di 
profonde modifiche strutturali e fisionomiche 
che ha interessato molti soprassuoli boschivi 
nazionali è rappresentato dai tagli - che si sono 
prolungati per decine di anni - legati alla forni-
tura di assortimenti del tutto particolari quali 
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sono state le traversine ferroviarie. L’impiego 
di materiali differenti, quali il cemento armato 
precompresso, per la realizzazione delle traver-
sine ferroviarie dell’alta velocità e l’avvenuta 
graduale sostituzione, utilizzando il medesimo 
materiale, di quelle in legno nella rete ordina-
ria, ha fatto dimenticare forse fin troppo in 
fretta quello che è stato l’impatto sulle foreste 
italiane dovuto alla costruzione della rete fer-
roviaria nazionale, impatto che - in particolar 
modo nel Centro e Sud Italia - ha comportato 
la conversione di estesi popolamenti forestali 
(in gran parte formazioni quercine) da fustaie a 
boschi cedui, i quali successivamente, per una 
concomitanza di fattori tra cui principalmente 
il pascolo in bosco, sono andati incontro a un 
progressivo impoverimento ecologico.

Come in precedenza accennato, la progres-
siva diminuzione - fino alla completa cessazio-
ne - dei tagli di utilizzazione considerati “re-
golari e normali”, ossia legati ai turni previsti 
per legge nonché il venir meno di altri fattori 
contingenti, quali quelli sopra esposti, hanno 
lasciato per qualche decennio molti soprassuo-
li forestali in una condizione di assenza di in-
terferenze antropiche.

Questo stato di cose, del tutto nuovo rispet-
to a un passato durato prolungatamente, ha 
comportato l’insorgere di una visione duplice 
della realtà con due differenti interpretazioni, 
situazione mai verificatasi precedentemente a 
memoria d’uomo. Per i boschi, da un lato, si 
è trattato di un periodo di “evoluzione ecolo-
gica”, che come in precedenza menzionato, ha 
permesso l’incremento della biomassa legnosa 
nonché della biodiversità, della biocomplessi-
tà e della biofunzionalità. A differenza di ciò, 
dall’altro lato, per la componente umana - o 
per meglio dire per una parte della stessa - la 
situazione che si è venuta a creare, che di fat-
to ha visto la cessazione della esecuzione in 
particolare dei tagli di utilizzazione, è stata 
definita con il termine di “abbandono” dei 

popolamenti forestali (oppure, parafrasando, si 
può trovare l’espressione “formazioni boschive 
abbandonate”) con la necessaria precisazione 
che il vocabolo viene sempre considerato con 
un’accezione negativa.

***
Addentrandosi ancor più specificatamente 

nell’argomento che qui si sta affrontando, è 
quanto mai calzante considerare che riferen-
dosi alla etimologia del verbo “abbandonare”, 
dalla consultazione della quasi totalità dei di-
zionari della lingua italiana, il significato mag-
giormente espresso può essere quello riassunto 
nella dicitura di smettere di fare o di occuparsi 
di una cosa: l’accezione dell’espressione termi-
nologica appena citata si ritiene pienamente 
appropriata se considerata in riferimento alle 
utilizzazioni forestali e al conseguente interesse 
per i soprassuoli boschivi della Penisola. Qua-
le sinonimo del termine, riportato in ampia 
gamma per la realtà appena descritta, viene fre-
quentemente proposto quello di trascuratezza, 
il quale contiene anch’esso implicitamente una 
visione tendenzialmente negativa del compor-
tamento tenuto.

Premesso quanto sopra, una domanda sor-
ge più che spontanea, ovvero se lo stato di “ab-
bandono” dei popolamenti forestali sia da va-
lutarsi quale momento negativo in primis per 
la vita dell’ecosistema boschivo.

Esaminando nello specifico il contesto fo-
restale italiano, in considerazione della estrema 
varietà di soprassuoli boschivi che lo connota-
no - basti solo pensare alla diversità specifica 
e alle differenti forme di governo e modalità 
di trattamento - non può esservi una risposta 
univoca, che possa considerarsi pertanto om-
nicomprensiva, bensì è doveroso valutare una 
molteplicità di elementi e di fattori che carat-
terizzano le varie situazioni che si possono ri-
trovare nei plurimi ambiti territoriali.

È necessario pertanto - come d’altronde è 
buona prassi - scendere nel dettaglio del singolo 
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soprassuolo, allargando ovviamente l’analisi an-
che alle categorie similari, per poter avere con-
tezza se la cessazione delle attività antropiche, 
essenzialmente esplicitata attraverso l’esecuzio-
ne dei tagli di utilizzazione, sia da considerarsi 
quale aspetto essenzialmente negativo, sempre 
- si evidenzia - nell’ottica dell’ecosistema bosco.

È opportuno evidenziare che, al fine di avere 
una visione olistica della tematica, appare ne-
cessario considerare innanzi tutto gli elementi 
di dinamica ecologica del bosco unitamente 
all’intera  ampia serie di servizi ecosistemici che 
vengono forniti dai popolamenti forestali, evi-
tando di soffermarsi sui soli aspetti produttivi 
i quali rappresentano sicuramente l’elemento 
maggiormente e più direttamente collegato alla 
percezione di “utilità” ricavabili dalla collettività 
mediante gli interventi selvicolturali.

***
Focalizzando l’attenzione su alcuni peculia-

ri contesti - ovviamente prendendoli in esame 
come tipologie similari e non come singoli 
complessi boscati - si può valutare come non si 
possa considerare affatto negativamente l’avve-
nuta cessazione degli interventi di taglio, ovve-
ro il subentrato “abbandono” dei popolamenti 
forestali.

Riprendendo i casi presentati in preceden-
za, la considerazione testé esposta può essere 
estesa alla gran parte dei complessi forestali 
governati a ceduo; infatti molti di questi po-
polamenti, in seguito alla “fame di legna” so-
pra ricordata che ha fortemente condizionato 
le scelte selvicolturali, sono stati nel tempo 
progressivamente allontanati dalla fisionomia 
del bosco tipico dello specifico contesto stazio-
nale. L’aspetto notevolmente positivo della in-
terruzione delle utilizzazioni forestali lo si può 
ben osservare in molti soprassuoli di faggio 
oppure anche di specie quercine (farnia, cerro 
e in misura minore rovere) nonché di forma-
zioni a composizione mista la cui evoluzione 
ha portato i medesimi, nei decenni appena 

trascorsi, a modificare profondamente il loro 
aspetto, passando da complessi forestali sotto-
posti a periodica ceduazione a formazioni assai 
prossime a fustaie (e ora nello stadio evolutivo 
che viene definito quale “fustaia di transizione” 
oppure “fustaia transitoria”).

Analoghe considerazioni si possono effet-
tuare riguardo al benefico effetto avvertito in 
seguito alla mancata prosecuzione delle tipolo-
gie di tagli eseguiti in concomitanza con le due 
guerre mondiali del secolo scorso che hanno 
interessato, in differenti momenti, molte aree 
forestali dell’Italia intera, le quali hanno visto 
ripristinarsi nel corso degli anni successivi con-
dizioni maggiormente prossime alla naturalità.

Anche nel caso dei popolamenti quercini 
ad altofusto sottoposti a taglio di utilizzazione 
per l’ottenimento di traversine ferroviarie e di 
fatto convertiti da fustaie in boschi cedui, la 
cessazione degli interventi selvicolturali (lo si 
definisca pure “abbandono”) ha costituito un 
momento di elevata positività nella vita dei 
soprassuoli forestali, permettendo agli stessi di 
recuperare un percorso ecologico che ha porta-
to i medesimi ad avvicinarsi nuovamente, tra-
scorsi svariati decenni, alle condizioni fisiono-
miche e strutturali antecedenti gli impattanti 
interventi antropici di cui in precedenza si è 
fatta menzione.

Questi appena esposti, rappresentano in li-
nea generale gli esempi maggiormente signifi-
cativi dell’impatto notevolmente positivo di cui 
si sono giovati i soprassuoli boschivi interessati.

Per completezza del discorso, va opportu-
namente evidenziato come, di contro, vi siano 
formazioni forestali che hanno beneficiato in 
misura molto minore delle condizioni di “ab-
bandono”: in questo ambito si possono portare 
due esempi, entrambi si ritiene estremamente 
rappresentativi di estese realtà.

Il primo caso riguarda tutti quei popola-
menti cedui, assai di frequente a composizio-
ne mista di roverella, carpino nero e orniello, 
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i quali si trovano a vegetare in condizioni sta-
zionali di bassa o bassissima feracità, dove per 
l’appunto molto spesso la scarsa profondità 
e/o evoluzione del suolo nonché l’accidentalità 
elevata per la presenza diffusa di roccia super-
ficiale o detriti non hanno permesso processi 
di evoluzione ecologica verso formazioni fore-
stali maggiormente strutturate e stabili ecolo-
gicamente: ciò in considerazione del fatto che 
le condizioni in cui si trovavano in passato i 
boschi sottoposti a periodica ceduazione non 
erano e non sono distanti dallo stato di loro 
massima evoluzione ecologica.

Un altro esempio che può essere significa-
tivamente riportato nel contesto del presente 
punto di trattazione della tematica è quello dei 
popolamenti forestali, nella pressoché totalità 
dei casi a composizione specifica di faggio, si-
tuati alle più alte quote in prossimità dei crinali 
della Dorsale appenninica, dove le condizioni 
meteonivometriche (forti raffiche di vento e/o 
abbondanti nevicate nonché possibili episodi 
di galaverna o gelicidio) non consentono lo 
sviluppo nel migliore modo possibile dei sin-
goli individui, condizionando di conseguenza 
negativamente l’evoluzione del popolamento 
boschivo nel suo insieme, come invece avviene 
per formazioni forestali del tutto similari, dif-
ferenziate solamente per quota e/o esposizione.

Potrebbero essere anche altri gli esempi da 
citare, ma si valuta che quelli appena riportati 
possano ben rappresentare realtà ampiamente 
diffuse sul territorio nazionale.

***
Premesso e considerato quanto sopra, si 

può affermare che lo stato di “abbandono” che 
si è verificato negli ultimi decenni collegato 
alla diminuzione/cessazione degli interventi 
selvicolturali (prevalentemente tagli di utiliz-
zazione) eseguiti all’interno dei popolamenti 
forestali non sia da considerare quale negati-
vità assoluta, anzi tutt’altro, valutando come 
il medesimo abbia contribuito in molti ambiti 

allo ristabilirsi, attraverso processi di evoluzio-
ne ecologica, di condizioni molto più prossime 
alla naturalità.

Per una migliore e più approfondita com-
prensione dell’argomento, si ritiene quanto 
mai opportuno soffermarsi sulla dimensione 
temporale, vale a dire sia il momento iniziale 
sia l’intervallo di tempo, che ha visto interessa-
to al processo sopra menzionato quel determi-
nato soprassuolo boschivo.

In linea generale, in considerazione delle 
condizioni di gestione del passato - peraltro 
come già evidenziato, ma si ritiene opportuno 
sottolineare, prolungate per secoli - fortemente  
influenzate dalla “fame di legna”, nella quasi 
totalità dei casi si è verificato  un “depaupe-
ramento ecologico” delle formazioni forestali 
(principalmente di quelle governate a ceduo, 
ma in molti casi anche di quelle governate ad 
altofusto) che si è manifestato sotto diverse 
forme: variazione della struttura sia orizzon-
tale sia verticale; modifica e/o riduzione della 
componente specifica del soprassuolo arboreo 
nonché di quello arbustivo ed erbaceo; dimi-
nuzione della provvigione legnosa e della pre-
senza faunistica; impoverimento ecosistemico; 
involuzione dei processi pedogenetici.

I decenni appena trascorsi e gli anni che 
stiamo vivendo hanno permesso nella gran 
parte dei casi di “cicatrizzare ferite passate” 
inferte dall’impatto antropico esercitato sulle 
formazioni forestali in prima istanza attraverso 
l’esecuzione di tagli di utilizzazione. Va debita-
mente specificato che detto impatto lo si deve 
vedere nell’ottica della necessità e/o opportu-
nità gestionale dell’epoca, senza - si sottolinea 
debitamente - voler accusare e/o colpevolizzare 
alcuno per le modalità di gestione selvicoltu-
rale del passato, le quali hanno dovuto ob-
bligatoriamente tener conto delle condizioni 
socio-economiche di riferimento e parallela-
mente delle conoscenze scientifico-tecniche di 
settore a quel tempo.
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Ribadendo il concetto già in precedenza 
riportato, si sottolinea come attraverso questo 
intervallo temporale di “abbandono” un gran 
numero di popolamenti forestali sono torna-
ti a essere molto più vicini alle condizioni di 
naturalità ed evoluzione ecologica riferita alle 
condizioni stazionali: in quest’ottica la valuta-
zione della cessazione degli interventi antropici 
non può che essere considerata positivamente.

***
Sulla base di quanto sin qui asserito, si può 

evidenziare come il focus della questione sia 
rappresentato non esclusivamente dalla valu-
tazione sullo stato di “abbandono” avvenuto 
in passato e sulle conseguenze che lo stesso ha 
avuto - e in alcuni casi continua ad avere - sul 
ripristino delle condizioni ecologiche del po-
polamento forestale, bensì verso quale avvenire 
si potranno indirizzare i complessi boscati una 
volta che la “quiete” in cui la condizione di 
“abbandono” li ha collocati per più anni avrà 
esaurito la sua vantaggiosa funzione.

La riflessione che si propone a questo punto 
del discorrere è quella relativa alla disamina da 
effettuare una volta che ci si venga a trovare 
di fronte a popolamenti forestali che oramai 
hanno raggiunto l’equilibrio ecologico: la va-
lutazione verte sul fatto se sia o meno utile e/o 
opportuna la conservazione dello stato di “ab-
bandono” a sé stesse delle formazioni forestali.

Al riguardo, contrariamente a quanto pro-
posto in precedenza, ovvero l’effetto positivo 
della situazione di “abbandono” in ecosistemi 
forestali lontani dalla condizione di loro equi-
librio stazionale, per il futuro dei medesimi il 
perpetuarsi dello stato in precedenza vissuto 
non può essere considerato esclusivamente 
quale fattore positivo.

In alcuni casi l’intervento antropico potrà 
essere considerato di pieno giovamento al fine 
di assecondare ancor più le dinamiche ecolo-
giche e accelerare maggiormente i tempi del 
divenire della evoluzione del popolamento 

forestale: l’ambito maggiormente significativo 
dove può trovare attuazione tale principio è 
quello degli interventi di conversione da ceduo 
a fustaia, i quali attraverso l’applicazione delle 
tecniche selvicolturali della matricinatura pro-
gressiva o quella della matricinatura intensiva 
potranno favorire processi ecologici che con i 
soli tempi naturali richiederebbero tempisti-
che molto più prolungate.

Altri interventi selvicolturali che possono 
essere valutati positivamente sono quelli le-
gati al ripristino delle condizioni di naturalità 
nei confronti della composizione specifica del 
soprassuolo forestale: intervenire attivamente 
con tagli mirati per agevolare la rinnovazione 
(se presente) e favorire le condizioni di crescita 
e sviluppo della/e specie un tempo caratteriz-
zante/i la mescolanza specifica dell’ecosistema 
forestale - e poi eliminata/e o ridotta/e a ragio-
ne, prioritariamente, del mero interesse eco-
nomico - consentirebbe anche in questo caso 
di accelerare le tempistiche naturali in manie-
ra favorevole. In alternativa, nelle circostanze 
maggiormente complesse, non sarà da esclude-
re la messa a dimora di giovani esemplari del-
la/e specie oramai completamente scomparsa/e 
dal popolamento e dalle aree circostanti. In 
tale ambito, un esempio che riguarda un’am-
pia porzione del territorio forestale nazionale 
delle aree appenniniche è rappresentato dalla 
rarefazione/scomparsa dell’abete bianco da 
molti popolamenti boschivi un tempo a me-
scolanza specifica (in percentuale variabile) 
con il faggio.

Per quanto riguarda il futuro di molti po-
polamenti forestali, la prima valutazione da 
porre in atto è quella che riguarda la scelta 
se proseguire o meno nel governo a ceduo: 
come già in precedenza accennato, si ritiene 
che l’ottimale condizione futura dei popo-
lamenti già evolutivamente indirizzati verso 
formazioni fisionomicamente del tutto simili 
alla fustaia sia quella tipica della applicazio-
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ne delle modalità di trattamento dei boschi 
d’altofusto.

Alla luce però della sempre valida affer-
mazione che sia meglio un buon ceduo che una 
pessima fustaia, una considerazione a parte me-
ritano le formazioni - di cui in precedenza si 
è fatto cenno - governate a ceduo e ubicate su 
suoli molto poveri e/o in prossimità delle zone 
cacuminali di gran parte dell’Appennino per 
le quali può essere ipotizzata anche una prose-
cuzione della gestione a ceduo. Sarebbe auspi-
cabile a tal riguardo una attuazione di moda-
lità di trattamento meno “impattanti”, quale 
ad esempio può essere la ceduazione a sterzo; 
inoltre potrebbero essere ricavati quali assorti-
menti di maggior interesse commerciale quelli 
con un potenziale mercato ora soddisfatto per 
la pressoché totale completezza dalle importa-
zioni, come ad esempio il carbone di legna per 
uso alimentare (Andreatta, 2022a). 

Riprendendo concetti in precedenza ac-
cennati, è inoltre quanto mai opportuno pro-
cedere a un’attenta e puntuale analisi dei pos-
sibili servizi ecosistemici che i popolamenti 
forestali possono fornire e delle funzioni (in 
particolare produttiva e protettiva) cui posso-
no assolvere i medesimi per determinare quale 
potrà essere la migliore tipologia di gestione: 
potranno essere contemplate sia situazioni 
legate all’assenza di interventi selvicoltura-
li - perpetuando in tal modo il concetto an-
tropico di stato di “abbandono”, che in realtà 
altro non è che lo sviluppo naturale - sia una 
gestione attiva dei soprassuoli boschivi, con 
tutte le variazioni graduali che ogni specifica 
realtà territoriale richiede.

Presupposto fondamentale per la gestione 
attiva e l’esecuzione di interventi selvicolturali 
è il superamento della visione del passato, ba-
sata pressoché esclusivamente su un approccio 
produttivistico e antropocentrico alle forma-
zioni forestali: si vuol qui richiamare (sola-
mente accennandolo) il percorso di evoluzione 

di pensiero e di pratiche compiuto dalla selvi-
coltura. Dalla selvicoltura produttiva si è pas-
sati a quella naturalistica (o prossima alla natu-
ra) fino a giungere a quella sistemica, la quale 
considera i boschi - non oggetti della gestio-
ne bensì quali soggetti di diritti - quali siste-
mi biologici complessi (Ciancio, 2011, 2014; 
Ciancio e Nocentini, 2011; Nocentini, 2019; 
Nocentini et al., 2017, 2021). La selvicoltura 
sistemica - è bene evidenziarlo - non esclude 
la possibilità di gestione attiva dei soprassuoli 
boschivi, ma puntualizza che la finalità degli 
interventi selvicolturali è quella del manteni-
mento (recupero e/o ripristino in alcuni casi) 
della massima funzionalità ecosistemica del 
popolamento forestale e che la produzione di 
materiale legnoso ricavato dalle operazioni di 
taglio (sia legname da lavoro sia legna da arde-
re) è la conseguenza e non il fine della gestione 
selvicolturale.

Anche sulla base del concetto - proposto 
sempre sulle pagine di questa Rivista (An-
dreatta, 2022b) - che l’uomo non può essere 
estromesso dai rapporti con gli ecosistemi fo-
restali, bensì deve trovare un obbligatorio pun-
to di equilibrio nella gestione dei medesimi, 
la riflessione che consegue alle considerazioni 
in precedenza esposte è che non ci possa es-
sere un approccio manicheo alla questione di 
un eventuale futuro stato di “abbandono” dei 
popolamenti forestali, ma che il medesimo in 
alcuni casi potrà essere valutato positivamen-
te oppure in modo differente, puntualizzando 
che questo avviene in una visione prettamente 
antropica (per alcuni versi antropocentrica) del 
rapporto tra umanità e foreste e che comunque 
è sempre bene ricordare che le stesse possono 
sopravvivere, vale a dire crescere e svilupparsi 
ecologicamente, indipendentemente dall’azio-
ne dell’uomo.

È l’umanità che ha da sempre avuto, ha 
tutt’ora e avrà anche per il futuro bisogno delle 
foreste e non viceversa.
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La Regione Calabria è la prima Regione 
a livello nazionale ad aver approvato il Pro-
gramma Forestale Regionale (PFR) con la 
Deliberazione G.R. n. 52 del 27 febbraio 
2024. BURC n. 63 del 22 marzo 2024, in 
attuazione di quanto disposto all’articolo 6, 
comma 2, del Decreto Legislativo del 3 aprile 
2018 n. 34 (TUFF), in coerenza con la Stra-
tegia Forestale Nazionale (SFN) e nel rispetto 
dei principi e delle competenze sancite dalla 
Costituzione e dall’ordinamento giuridico 
della Repubblica Italiana.

Il PFR è stato elaborato da un gruppo di 
lavoro dell’Accademia Italiana di Scienze Fo-
restali, di concerto con l’UOA Politiche della 
montagna, Foreste, Forestazione e Difesa del 
suolo della Regione.

In relazione alle specifiche esigenze socio-e-
conomiche, ambientali e paesaggistiche, non-
ché alle necessità di prevenzione del rischio 
idrogeologico, di mitigazione e di adattamento 
al cambiamento climatico, il PFR individua le 
linee strategiche regionali in materia foresta-
le e le priorità di intervento, articolandole in 
Obiettivi strategici e Azioni operative. Il fine 
del PFR è di approfondire le conoscenze sulle 
caratteristiche ambientali, economiche e socio-
culturali legate al patrimonio forestale regio-
nale e comprenderne le dinamiche, evidenziare 

le principali esigenze di tutela e conservazione, 
analizzare e prevenire i rischi e le minacce, fa-
vorire le opportunità di sviluppo locale, garan-
tire l’erogazione di beni e servizi alla collettivi-
tà di oggi e alle generazioni future.

Il PFR della Regione Calabria, coerentemen-
te con la Strategia Forestale Nazionale (SFN), 
avrà validità ventennale (2024-2044) e sarà 
aggiornato a seguito di verifiche quinquenna-
li, in considerazione delle strategie, e degli in-
dicatori individuati, tenendo, altresì, conto dei 
criteri che, per dettato legislativo, indirizzano i 
Programmi forestali regionali, di cui al decre-
to attuativo in tema di pianificazione foresta-
le, predisposto ai sensi dell’art. 6, comma 7 del 
decreto legislativo 3 aprile 2018, n. 34 “Testo 
unico in materia di foreste e filiere forestali”. 

Il PFR è stato strutturato in diverse parti 
interconnesse e consequenziali. 

Quadro conoscitivo
Viene analizzato in modo puntuale e detta-

gliato il contesto territoriale della Calabria, le 
principali componenti ambientali - condizioni 
climatiche e fitoclimatiche, caratteri geomorfo-
logici, pedologici - che insieme consentono di 
meglio interpretare le caratteristiche e la distri-
buzione delle foreste in Calabria. La struttura 
della rete idrografica e l’assetto idrogeologico, 
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con il relativo Piano stralcio, unitamente alle 
aree sensibili alla desertificazione e quelle sot-
toposte al vincolo idrogeologico, completano 
le informazioni di base del territorio regionale.

Un’ampia e articolata analisi riguarda le fo-
reste calabresi, eseguita attraverso una descri-
zione delle principali tipologie fisionomiche e 
selvicolturali caratterizzanti il patrimonio fo-
restale della Regione, nonché una descrizione 
dei boschi vetusti, unitamente al numero di al-
beri monumentali censiti in Calabria e iscritti 
nell’Elenco degli alberi monumentali d’Italia. 
Le informazioni sulle foreste sono completate 
anche da quelle particolari aree forestali quali 
sono i Boschi urbani e periurbani.

A questa analisi segue una puntuale e ag-
giornata presentazione dei risultati scaturiti 
dall’ultimo Inventario Forestale Nazionale 
(IFNC2015), con un confronto con il prece-
dente Inventario (2005), per cogliere gli ele-
menti di variazione intercorsi nel decennio. 
Il quadro che ne scaturisce evidenzia come la 
Calabria sia tra le Regioni più importanti dal 
punto di vista forestale.

La superficie forestale di 650.620 ha, con 
il 43,1% di boscosità, fanno sì che la Calabria 
si posizioni al nono posto tra le regioni italia-
ne dopo Liguria, Trentino, Sardegna, Tosca-
na, Alto Adige, Umbria, Friuli Venezia Giulia 
e Abruzzo. Rispetto all’Inventario del 2005, 
che attribuiva una superficie boscata di circa 
613.000 ha, si registra un incremento del 6%.

I dati dell’IFNC2015 sono stati discrimina-
ti per le due macrocategorie “boschi” e “altre 
terre boscate” e ogni macrocategoria è stata a 
sua volta trattata separatamente in base alle ca-
tegorie inventariali. Tutti i dati, riportati sia in 
forma tabellare e grafica, forniscono elementi 
che confermano la valenza delle risorse foresta-
li nella Regione e le potenzialità di sviluppo del 
settore. In particolare:

	– estensione e composizione della superfi-
cie forestale (suddivisa per categorie fore-

stali e sottocategorie maggiormente rap-
presentate);

	– ripartizione delle superfici forestali in base 
al carattere della proprietà (distinta nei due 
livelli gerarchici: pubblica e privata, e rela-
tive classi);

	– caratteri stazionali (quota, pendenza, espo-
sizione e accidentalità) e dei soprassuoli 
(principali caratteristiche strutturali, coltu-
rali e gestionali dei soprassuoli forestali: co-
pertura delle chiome, tipo colturale e stadio 
evolutivo, origine dei soprassuoli, struttura 
orizzontale;

	– dati quantitativi (numero di alberi, area 
basimetrica, volume legnoso e incremento 
corrente, la fitomassa arborea epigea, car-
bonio organico);

	– utilizzazioni forestali (tipo di pratiche col-
turali e intensità, modalità di utilizzazione 
del soprassuolo, modalità di esbosco);
Insieme a questi elementi vengono riportate 

le principali informazioni sulle risorse forestali 
ricadenti nei tre Parchi nazionali (Parco Na-
zionale della Sila, Parco Nazionale del Pollino, 
Parco Nazionale dell’Aspromonte), nel Parco 
regionale (Parco Naturale delle Serre), nelle se-
dici Riserve naturali statali e nella Riserva na-
turale regionale, nonché nei Siti Natura 2000.

A completamento di questi elementi è sta-
ta eseguita una articolata e completa disamina 
sullo stato della Pianificazione forestale, aggior-
nato al 2022, e sulle diverse componenti del 
Settore forestale, con particolare riferimento 
agli elementi che caratterizzano la filiera legno, 
la gestione dei pascoli, gli usi civici, la vivaistica 
forestale e la ricerca e la sperimentazione. 

Per la filiera legno è stato eseguito un quadro 
dettagliato sulle aziende boschive e sul livello 
di meccanizzazione adottato dalle aziende bo-
schive operanti in Calabria, sulle utilizzazioni 
legnose (legna da ardere e legname da opera), 
oltre allo sviluppo di nuovi processi produttivi 
e nuove forme imprenditoriali.
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La problematica della gestione dei pascoli 
e del pascolamento in bosco è stata affrontata 
con un preliminare quadro conoscitivo gene-
rale della consistenza e della diffusione delle 
risorse pastorali, anche con indicazioni sulle 
capacità produttive, a cui ha fatto seguito la 
tipizzazione delle coperture erbacee prevalenti. 
Questi elementi, unitamente alle indicazioni 
sul valore foraggero delle risorse pastorali pre-
senti e del loro carico mantenibile, hanno rap-
presentato il punto di partenza per la elabora-
zione delle Linee guida per i piani di gestione 
delle risorse pascolative sviluppate nell’ambito 
dell’Azione A5.

Per gli Usi Civici, sulla base dei dati conte-
nuti in documenti demaniali di varia natura, 
conservati presso l’Archivio del Commissa-
riato per gli Usi Civici della Calabria, è stato 
eseguito un quadro completo della situazione 
a livello regionale, distinto per province e per 
comuni, evidenziando alcune peculiarità lega-
te ai territori di pertinenza. Per ogni singola 
provincia, le superfici per tipo di uso civico in 
ciascuno dei relativi comuni sono riportate in 
tabelle allegate PFR.

Per la vivaistica forestale è stato fatto il pun-
to sul Registro dei Materiali di Base, sui boschi 
da seme selezionati e relativi a 4 specie (Abies 
alba Mill., Pinus nigra J.F. Arnold subsp. lari-
cio Palib. ex Maire, Fagus sylvatica L. e Alnus 
cordata [Loisel.] Duby), nonché sulla distribu-
zione di tali boschi sul territorio regionale e 
sull’estensione di ciascuno di essi. Sono state 
riportate anche le attività svolte nella vivaistica 
forestale pubblica e privata ed evidenziati i re-
lativi punti di forza e di debolezza.

L’attività di ricerca e sperimentazione è 
stata illustrata con una sintetica disamina del-
le strutture che hanno una lunga tradizione 
nella ricerca forestale, sviluppata sia in siner-
gia tra loro che con Enti territoriali nazionali 
e regionali presenti in Calabria. In particola-
re, il Dipartimento di Agraria dell’Università 

degli Studi Mediterranea di Reggio Calabria e 
alcuni Dipartimenti dell’Università della Ca-
labria; il Centro di ricerca Foreste e Legno di 
Rende del CREA - Consiglio per la Ricerca in 
Agricoltura e l’Analisi dell’Economia Agraria, 
(MASAF) - e l’Istituto per i Sistemi Agricoli e 
Forestali del Mediterraneo del CNR, con una 
sede a Rende (CS). 

Il Quadro conoscitivo è completato da una 
puntuale e dettagliata analisi sulle principali 
avversità biotiche e abiotiche che interessano 
il patrimonio forestale regionale, distinta-
mente per gli aspetti patologici ed entomo-
logici e per gli incendi boschivi. Sono ripor-
tati approfondimenti sulle principali fitopatie 
che oggi interessano i boschi della Calabria 
e una rassegna degli altri principali patogeni 
ivi riscontrati, con alcune sottolineature sulle 
prospettive future e sulle principali strategie 
di monitoraggio e di difesa percorribili. Per 
gli aspetti entomologici vengono evidenziati 
quelli più importanti per estensione e proble-
matiche, distintamente per le diverse forma-
zioni forestali. Per gli incendi boschivi sono 
stati analizzati i dati della serie storica di 44 
anni (1979-2022) relativi al numero di in-
cendi, superficie boscata percorsa dal fuoco e 
superficie non boscata percorsa dal fuoco, ve-
rificandone le tendenze con elaborazione dei 
dati con test statistici. 

Analisi SWOT del settore forestale in Calabria 
Sulla base degli elementi scaturiti dal Qua-

dro conoscitivo è stata eseguita l’analisi SWOT 
del settore forestale, distintamente per le tre 
funzioni prevalenti. L’analisi ha preso in consi-
derazione tre obiettivi collegati allo stato delle 
foreste e del sistema forestale nel suo comples-
so: 1) la funzione produttiva; 2) la funzionali-
tà bioecologica degli ecosistemi forestali; 3) la 
funzione protettiva delle foreste.

Per ciascun obiettivo, la matrice SWOT ha 
evidenziato i punti di forza e di debolezza, le 
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opportunità e le minacce. Mentre alcuni fat-
tori sono specifici per ciascun obiettivo, altri, 
come a esempio i cambiamenti climatici e l’ab-
bandono delle aree rurali e di montagna, sono 
fattori di criticità comuni ai tre obiettivi con-
siderati. Gli elementi scaturiti dall’analisi sono 
stati tenuti debitamente presenti nella formu-
lazione delle linee di intervento dettagliate nel-
le Azioni del Programma Forestale Regionale.

Tra i punti di forza evidenziati dall’analisi 
SWOT vi sono l’ampia superficie forestale re-
gionale e l’elevato coefficiente di boscosità, la 
netta prevalenza delle fustaie (70%) rispetto 
ai cedui (30%), elevati valori di massa legnosa 
(in media di 226 m3 ha-1, quinto posto a livello 
nazionale), una elevata diversità biologica degli 
ecosistemi forestali e una significativa presenza 
di aree protette di rilievo nazionale e comuni-
tario, quale indice di qualità del territorio, che 
interessano il 35% della superficie forestale 
calabrese, una buona potenzialità produtti-
va, (incremento corrente annuo totale di circa 
3 mln di m3, pari a 6 m3 ha-1 anno-1), l’elevata 
quantità di carbonio organico stoccato (com-
plessivamente 37,5 mln Mg di carbonio), valore 
più elevato del dato nazionale se rapportato alla 
superficie forestale regionale (7,2% del totale 
nazionale di carbonio, per una superficie fo-
restale regionale pari a poco meno del 6% del 
totale nazionale).

Inoltre, la presenza di ampie superfici rim-
boschite nei settori montani, collinari e co-
stieri per contrastare fenomeni erosivi intensi 
e diffusi, le sistemazioni idraulico forestali 
connesse ai rimboschimenti e una potenziale 
diversificazione dell’offerta degli assortimenti 
legnosi in relazione alle peculiarità forestali 
dei diversi territori, sono alcuni punti di for-
za qualificanti, a fronte dei quali, tuttavia, si 
sono evidenziati diversi punti di debolezza. Tra 
questi, la mancanza di un inventario forestale 
a scala regionale, la non soddisfacente enti-
tà della superficie sottoposta a pianificazione 

forestale a livello aziendale sia nelle proprietà 
pubbliche che in quelle private, la produzio-
ne legnosa rivolta soprattutto a mercati locali, 
insieme alla perdurante frammentazione della 
proprietà fondiaria, non superata da forme di 
associazionismo e/o integrazione gestionale, 
gli elevati costi di utilizzazione dei boschi do-
vuti alla frammentazione della proprietà pri-
vata e alla morfologia del territorio forestale, 
l’abbandono delle cure colturali e delle attività 
agro-silvo-pastorali che contribuivano a man-
tenere paesaggi agricolo-forestali diversificati. 

A questi elementi si aggiunge l’elevata su-
perficie regionale a rischio desertificazione con 
vaste aree percorse da incendi che, a seguito di 
abbandono colturale, spesso hanno interessa-
to rimboschimenti e boschi su superfici molto 
acclivi e con suoli facilmente erodibili, e la ca-
renza/assenza di piani di gestione dei rimbo-
schimenti. Per tutte e tre le funzioni prevalenti 
le opportunità sono legate principalmente alla 
disponibilità di fonti di finanziamento comu-
nitarie, le minacce, invece, ai cambiamenti cli-
matici e ai conseguenti effetti.

Quadro normativo di riferimento
È stato elaborato un dettagliato e aggiornato 

quadro normativo di riferimento del settore, a 
livello internazionale, europeo, nazionale e re-
gionale, evidenziando anche i collegamenti tra 
i diversi livelli. L’articolato quadro fornisce ele-
menti normativi utili ai fini della programma-
zione regionale in tema di foreste e di ambiente.

Obiettivi e Azioni del Programma Forestale
Regionale

Il Programma Forestale Regionale è stato 
articolato nei tre Obiettivi generali previsti 
dalla Strategia Forestale Nazionale, declinati a 
loro volta in Azioni Operative. Le Azioni Ope-
rative di ciascun obiettivo sono state finalizzate 
al perseguimento di risultati concreti con in-
terventi contestualizzati alle esigenze istituzio-
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nali, territoriali, ecologiche, socioeconomiche 
e paesaggistiche specifiche della Calabria. 

Gli Obiettivi sono: Gestione sostenibile e 
ruolo multifunzionale delle foreste (Obiettivo 
A); Efficienza nell’ impiego delle risorse forestali 
per uno sviluppo sostenibile delle economie nel-
le aree rurali, interne e urbane della Calabria 
(Obiettivo B); Responsabilità e conoscenza glo-
bale delle foreste (Obiettivo C).

Ciascun Obiettivo si sviluppa in Azioni 
Operative, per ciascuna delle quali, dopo una 
presentazione della tematica, vengono detta-
gliate le Sotto-Azioni e le Linee di Intervento, 
la loro coerenza con il quadro normativo pro-
grammatico, nonché gli strumenti di interven-
to e un set di indicatori utili per monitorare 
l’attuazione delle stesse Azioni.

Le Azioni operative e le relative Sotto Azio-
ni sono state trattate distintamente per ciascu-
no degli Obiettivi A, B e C. In particolare, 
l’Obiettivo A comprende 7 Azioni Operative e 
15 Sotto Azioni; l’Obiettivo B, 6 Azioni Ope-
rative e 10 Sotto Azioni; l’Obiettivo C, 3 Azio-
ni Operative e 3 Sotto Azioni.

Inoltre, sono state previste 4 Azioni Specifi-
che che riguardano particolari ambiti di carat-
tere strategico per il settore forestale in Calabria:
	–  Azione Specifica 3 - Risorse genetiche e 

materiale di propagazione forestale;
	– Azione Specifica 4 - Pioppicoltura e altri in-

vestimenti da arboricoltura da legno;
	– Azione Specifica 5 - Alberi monumentali e 

boschi vetusti;
	– Azione specifica 6 - Alberi e foreste urbane 

e periurbane.
Anche per queste Azioni Specifiche e rela-

tive Sotto Azioni, i contenuti sono riportati in 
singole schede nelle quali vengono dettagliate 
le relative linee di intervento e gli indicatori da 
utilizzare per il monitoraggio e la valutazione 
dell’applicazione del Programma.

Per meglio supportare l’applicazione del Pro
gramma Forestale Regionale, per alcune Azioni 

e Sotto Azioni sono stati elaborati specifici Do
cumenti di tipo operativo, ad esso allegati: 

	– Linee guida per la Redazione dei Piani di 
Gestione Forestale della Regione Cala
bria, redatte ai sensi della L.R. 12.10.2012 
n. 45 e s.m.i., del Decreto Interministeriale 
28.10.2021 n. 563765, Decreto Intermini
steriale 28.10.2021 n. 563734 e del Decreto 
Dipartimentale n. 64807 del 9/2/2023 (Al
legato 1 alla Sotto Azione 1.3 ); 

	– Linee guida per la prevenzione fitosanitaria 
(Allegato 1 all’Azione 5); 

	– Quadro sinottico di intervento per la gestio
ne della processionaria dei pini in Calabria 
(Thaumetopoea pityocampa [Denis & Schif
fermüller, 1775]) (Allegato 2 all’Azione 5); 

	– Linee guida per i piani di gestione delle ri
sorse pascolive (Allegato 3 all’Azione 5); 

	– Linee di ricerca per l’innovazione e lo 
sviluppo della gestione forestale e delle fi-
liere forestali in Calabria (Allegato 1 all’A-
zione C.2).

Fonti di finanziamento, monitoraggio 
e valutazione

Gli strumenti finanziari individuati per la 
realizzazione delle diverse linee di intervento 
previste nelle Azioni Operative e Specifiche del 
Programma Forestale sono i seguenti: Svilup-
po delle Montagne; Fondo Foreste (Mipaaf); 
Piano attuativo annuale forestazione; Fondo 
Sviluppo e coesione (FSC); Fondi PSP (ex 
PSR) 2023-2027; Fondi Aree interne; Fondi 
Protezione Civile, Altre eventuali fonti a livel-
lo Nazionale e Comunitario; Eventuali fonti di 
privati in attività di partneriato. 

Per il monitoraggio è prevista una verifica, 
con cadenza quinquennale, di quanto rea-
lizzato nelle linee di intervento delle singo-
le Azioni e sotto Azioni, attraverso il set di 
indicatori riportati per ciascuna di esse. L’o-
biettivo è di valutarne l’efficacia in termini di 
prodotti e di realizzazione, ed eventualmente 
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porre in essere opportuni correttivi per mi-
gliorarne l’efficienza. 

Il sistema di monitoraggio e valutazione 
del PFR, in accordo con quanto previsto dalla 
Strategia Forestale Nazionale, utilizzerà diver-

se basi informative e coinvolgerà i diversi por-
tatori di interesse in un processo partecipativo 
teso a sviluppare il senso di appartenenza della 
collettività alle attività di tutela e promozione 
delle foreste nella Regione Calabria.
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